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S
embrano pezzi da mu-
seo. Fossili di un' altra
epoca. Zavorra delle

ideologie. E invece no: quei fo-
gli in vista sulla bacheca del
Comune sono cronaca. Non
un frammento di storia, ma
materia incandescente di pole-
miche ancora attualissime. Sa-
rà che a San Cesario sul Pana-
ro, nella pianura piatta che
corre da Modena a Bologna, la
macchina del tempo è andata

in tilt. Chissà. Certo, fa impres-
sione leggere quel che i com-
pagni di Rifondazione comuni-
sta hanno attaccato al muro.
«Le foibe - è l’ incipit - sono
una menzogna fascista».

Cosi, bastano poche parole
per oltraggiare dopo settanta
anni i profughi sopravvissuti
alle carneficine lungo il confi-
ne orientale e costretti poi a
lasciare le loro terre. Altro che
giornata del ricordo: il 10 feb-
braio diventa l’occasione per
ribaltare la storia, anzi per sep-
pellirla di nuovo sotto i dogmi
del negazionismo più sfrena-
to. «Nella foiba di Basovizza -
si legge in questo stupefacente
documento - quando si è sca-
vato alla ricerca di corpi sono
stati trovati i resti di alcuni sol-
dati tedeschi e alcune carcas-
se di animali».

Nessuna concessione alle te-
si del revisionismo. No, nem-
meno una fessura. E proprio
nelle terre che giusto settant’
anni fa trattarono i profughi
come appestati. I vagoni con il
loro carico di umanità dolen-
te, si fermarono alla stazione
di Bologna il 18 febbraio ’47 e i
militanti comunisti sabotaro-
no in tutti i modi quei poverac-
ci, che avevano perso parenti
e amici nelle cavità dell’Istria.
Addirittura versarono il latte
per terra, pur di non darlo ai
bambini.

Un odio inestinguibile. Che
ritorna nel febbraio 2017, due
o tre generazioni dopo. No, il
muro di San Cesario deve an-
cora venire giù e a puntellarlo
ci pensa gente come Tomma-
so Riccò, una roccia di 84 an-
ni. «Sono stato sindaco dal 71
al 75 - racconta - quando il Pci
era ancora il Pci e l’Unità ven-
deva qui in paese 1.200 copie.
Poi sono passato a Rifondazio-
ne e sono tornato in Consiglio
comunale fra il 2004 e il 2009

con più di duecento voti. Infi-
ne, nel 2009 ho mancato l’ele-
zione per 17 voti». E sul suo
volto ancora fresco si disegna
una smorfia di disappunto.
Certo, oggi le posizioni di Ric-
cò sono quelle di una minoran-
za che si assottiglia sempre di

più, ma c’è chi resiste e crede
in quella divisione manichea
fra buoni e cattivi. «Dalle no-
stre parti - sintetizza Dante
Mazzi, ex consigliere provin-
ciale di Forza Italia - tutto è
possibile. Il comunismo è ca-
duto, ma i comunisti non sono

cambiati». Qualcuno è ancora
lì, come se aspettasse il treno
della vergogna.

Così basta sfogliare le pagi-
ne locali del Resto del Carlino
per scoprire che a Reggio Emi-
lia ci sono stati due cortei:
quelli che celebravano i marti-

ri spariti nelle grotte del Carso
e i negazionisti che inseguono
complotti. E non si arrendono.

Se da San Cesario ci si spo-
sta a Spilamberto, la capitale
dell’aceto balsamico, ecco che
la maledizione ritorna: la sede
di Rifondazione, sotto i portici
a due passi dal Torrione, è tap-
pezzata di volantini. Gli stessi
che a San Cesario accolgono
con modalità vintage il visitato-
re. Loro, i compagni imbalsa-
mati nella teca dello stalini-
smo, capovolgono l’indigna-
zione: ce l’hanno con l’ Italia,
con il generale Roatta, con
Graziani, se la prendono per i
massacri in Libia, in Etiopia,
in Jugoslavia. Pare di leggere i
saggi di uno storico documen-
tato come Angelo Del Boca,
ma senza alcun contrappeso.
Le foibe sono di nuovo «sedi-
centi» e il sangue evapora in

una selva di condizionali, dub-
bi, però.

Parole che non suscitano la
minima reazione. Al massimo
lo sbadiglio indifferente di chi
non vuole mischiarsi alle be-
ghe della politica, come se la
storia avesse un colore. Il sin-
daco di San Cesario, Gianfran-
co Gozzoli, renziano ecumeni-
co e smussato, ultimo espo-
nente di una serie ininterrotta
di borgomastri targati
Pci-Pds-Ds-Pd, galleggia su
questa stratificazione antropo-
logica vivente e si dà alla fuga:
«Ho molto da fare e niente da
dire», tronca, brusco come un
paio di forbici, ogni tentativo
di colloquio. «Da quando criti-
co il conformismo che regna
fra i 6 mila abitanti di questo
posto strano - replica ideal-
mente Francesco Sola, consi-
gliere di opposizione - ricevo
minacce di morte». Il muro og-
gi sembra ancora più alto.

350.000
I profughi istriani e dalmati
costretti ad abbandonare
le loro terre dopo gli eccidi
delle foibe

Fausto Biloslavo

Il capo dello Stato, Sergio Mattarella, in-
contra oggi al Quirinale i rappresentanti de-
gli esuli istriani, fiumani e dalmati, per la
prima volta invitati sul Colle nel suo manda-
to. La delegazione con i rappresentanti delle
associazioni sarà guidata da Antonio Balla-
rin, presidente della Federazione che riuni-
sce 5 dei 6 gruppi rappresentativi degli italia-
ni che subirono le foibe e l’esodo. Il presiden-
te dell’Unione degli istriani radicata a Trieste
ha deciso di non partecipare mandando una
lettera al capo dello Stato.

Massimiliano Lacota spiega a il Giornale
che «l’amara delusione molto viva per la
mancata presenza del presidente alla foiba
di Basovizza il 10 febbraio, giorno del Ricor-
do del nostro dramma, non mi consente di
presenziare all’incontro al Quirinale». Il rap-
presentante degli istriani fa presente che
molti esuli si chiedono come è possibile che
sia stata sottovalutata l’importanza storica
del settantesimo anniversario del trattato di
pace, che ha consegnato Istria, Fiume e la
Dalmazia alla Jugoslavia di Tito. «L’ultimo
capo dello Stato si è inginocchiato davanti

alla foiba di Basovizza, monumento naziona-
le, 23 anni fa - osserva Lacota - Per questo ho
rinnovato l’invito al presidente Mattarella di
venire a Trieste fra maggio e giugno anniver-
sario della sanguinosa occupazione titina
del capoluogo giuliano».

Mattarella, assente per il secondo 10 feb-
braio di fila per impegni all’estero, oggi alle
12 incontrerà Renzo Codarin, presidente
dell’Associazione nazionale Venezia Giulia e
Dalmazia (Anvgd). Codarin ribadisce che
«chiederemo al presidente la sua presenza
in patria ogni 10 febbraio sulla foiba di Baso-
vizza oppure su altri luoghi delle memoria
dell’esodo per dare forza al giorno del Ricor-
do». Gli esuli elencheranno al capo dello Sta-
to i problemi ancora aperti. «Alcune questio-
ni riguardano direttamente il Colle, come la
mancata consegna della medaglia d’oro al
valor militare a Zara già assegnata dall’allora
presidente Ciampi», spiega Ballarin a nome
degli esuli. La città dalmata è stata «martire»
due volte: prima distrutta da 54 bombarda-
menti degli alleati su richiesta di Tito e poi
«ripulita» dalla popolazione italiana. Il Quiri-
nale non ha mai consegnato la medaglia per
le proteste delle autorità croate. «Pensiamo il

problema si possa risolvere diplomaticamen-
te - sostiene Ballarin - appuntando il ricono-
scimento al gonfalone dei Zara portato via
degli esuli» senza nessun carattere revansci-
sta.

A Mattarella verrà chiesto anche un inter-
vento presso il governo per sbloccare i fondi
della legge 72 del 2001 sui progetti culturali
dedicati all’esodo e alle foibe. «Si tratta di
sopravvivenza economica immediata. Le as-
sociazioni hanno anticipato 1 milione e 400
mila euro, che ci sono, ma congelati da intop-
pi burocratici». I problemi sono di rendicon-
tazione, ma la stessa Anvgd ha dovuto vende-
re la sede storica a Roma ed i rappresentanti
delle associazioni si sono esposti personal-
mente con le banche.

Gli esuli chiedono l’immediata riattivazio-
ne del tavolo con il governo che si è riunito
due anni fa per discutere dei problemi che si
trascinano da sempre come gli indennizzi
per i beni abbandonati in Istria e Dalmazia.
O problemi nuovi come la tassa sugli immo-
bili all’estero che gli esuli devono pagare allo
Stato italiano se riacquistano i loro beni per-
duti nell’ex Jugoslavia. Una gabella, che suo-
na come una beffa.

LE POLEMICHE PER IL GIORNO DEL RICORDO

E le associazioni delle vittime salgono al Colle
Faccia a faccia con Mattarella: gli esuli istriani delusi per la sua assenza a Basovizza

IL PASSATO CHE NON PASSA

Cortei e slogan fermi al
Dopoguerra. E chi contesta

finisce minacciato

«Le foibe non esistono»
Nell’Emilia che da 70 anni
odia gli esuli istriani
Volantini negazionisti dove nel ’47 i partigiani
buttarono il latte pur di non darlo ai profughi

L’ORRORE
Una foto degli scavi
nelle foibe e (sopra) il
volantino, firmato
Rifondazione e affisso
nel comune di San
Cesario sul Panaro, che
nega l’eccidio

di Stefano Zurlo
nostro inviato a San Cesario

sul Panaro (Modena)
In edicola
con il Giornale

In occasione delle com-
memorazioni per le vitti-
me delle foibe, la «Biblio-
teca storica» del Giornale
dedica al tema il volume
«10 febbraio 1947. Fuga
dall'Istria. Le persecuzio-
ni, le foibe, l'esilio» di Tito
Delton, in edicola a 7,50
euro più il prezzo del quo-
tidiano

AL COLLE
Per la prima volta
nel suo mandato
il presidente della
Repubblica Sergio
Mattarella ha invitato
al Quirinale
i rappresentanti
degli esuli fiumani,
istriani e dalmati

L’ENNESIMA OFFESA

L’insulto dopo il Giorno
del Ricordo: «Solo

una menzogna fascista»

LA MEMORIA DELLE STRAGI COMUNISTE


